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CONSIDERAZIONI SULLA “FECONDAZIONE MEDICALMENTE ASSISTITA” E SUI REFERENDUM ALLE PORTE

“Il Signore dal seno materno mi ha chiamato,
fin dal grembo di mia madre ha pronunziato il mio nome” (Is. 49, 1).
Enzo Topa

Tra poco saremo chiamati al referendum per la abrogazione di alcuni articoli della Legge sulla fecondazione “medicalmente assistita”. Di cosa si tratta?

Si tratta del tentativo, da parte dei promotori di questi referendum, di abrogare delle parti essenziali della Legge 40/2004, una legge che, approvata da un largo schieramento “trasversale” in parlamento, pone per la prima volta dei limiti alla possibilità di ricorrere alla inseminazione artificiale, al trapianto di embrioni e alla loro utilizzazione per fini di ricerca scientifica.

Premessa: La legge 40 non è una legge “cattolica”

Come cristiani e come cattolici dobbiamo innanzitutto sapere che tale legge non è certo una legge che si rifà al Magistero della Chiesa. Infatti per noi è sempre e in ogni caso illecito il ricorso alla fecondazione artificiale, anche quando è omologa e all’interno del matrimonio, praticata cioè con il seme del marito e l’ovulo della moglie. Perché? Perché disgiunge i due significati dell’atto coniugale: il significato unitivo (i due diventano “una sola carne”, Gn.2,24) e quello procreativo (“siate fecondi e moltiplicatevi”, Gn. 1,28, inteso come collaborazione con Dio nella creazione). Il catechismo della Chiesa Cattolica dice al n. 2377: “Le tecniche di inseminazione e fecondazione artificiale, anche omologhe, sono moralmente inaccettabili in quanto dissociano l’atto sessuale dall’atto procreatore. L’atto su cui si fonda l’esistenza del figlio non è più un atto con il quale due persone si donano l’una all’altra, bensì un atto che affida la vita e l’identità dell’embrione al potere dei medici e dei biologi ed instaura un dominio della tecnica sull’origine e sul destino della persona umana” (v. anche 2371 e 2379 in nota). In altre parole: il figlio nasce nell’amore caldo del talamo nuziale, altare sacro in cui Dio provvede per la nostra vita, e non nel freddo di una provetta, in un laboratorio nel quale un uomo si arroga il diritto di scegliere cosa è meglio per noi.

Aspetti positivi della legge 40 

D’altra parte questa legge, che pure non può considerarsi “conforme al Magistero della Chiesa” (permette, ad esempio, la fecondazione artificiale anche a coppie semplicemente conviventi), ha dei meriti… tanto che è stata votata da molti cattolici in parlamento in considerazione del fatto che si trattava del “male minore” e che metteva fine ad un vero e proprio far west in questo campo.  Quali sono questi meriti?

1) Innanzitutto il fatto di riconoscere la dignità di persona umana all’embrione. Se l’embrione è una persona umana allora sorge un suo diritto alla vita. Non ci può essere quindi un “diritto ad avere un figlio”, il che implicherebbe stabilire un rapporto di proprietà su un altro essere umano… ma piuttosto una naturale “aspirazione” ad avere un figlio.

2) La legge stabilisce che la fecondazione medicalmente assistita è possibile solo nei casi accertati di sterilità all’interno della coppia e non per scelta autonoma da parte di uno o entrambi i genitori. Entra quindi nel novero delle “cure mediche” e non degli “sfizi”. E’ stabilito che alla provetta si possa arrivare solo dopo un percorso graduale che preveda prima il ricorso alla medicina, diciamo così, più tradizionale. Prima la cura, in altre parole, e solo quando questa non dà esito il ricorso a questo metodo eccezionale.

3) La legge vieta il ricorso alla fecondazione eterologa (utilizzando seme di individui estranei alla coppia). Questa tecnica priverebbe infatti il nascituro del suo diritto a conoscere il padre. Inoltre il donatore, donando il seme più volte, potrebbe avere teoricamente un numero smisurato di figli, senza conoscerli e senza che essi sappiano di essere fratelli, con la possibilità, in un futuro non troppo lontano, di matrimoni tra consanguinei. E’ vietato anche fare un figlio per conto d’altri: il cosiddetto “utero in affitto”.

4)  La legge pone un limite nel numero di embrioni da impiantare nella donna, non più di 3. Questo perchè 3 è il numero massimo di impianti che, ragionevolmente, può essere portato al termine della gravidanza. Producendone un numero maggiore, come auspicato dai promotori del referendum, che vogliono abrogare questo limite, si renderebbe necessario il congelamento degli embrioni soprannumerari e, dopo un certo periodo di tempo, la loro “distruzione” (chi scrive preferirebbe usare la parola più corretta: “strage” di piccoli uomini indifesi congelati) o la loro cessione a centri di ricerca (utilizzandoli come vere e proprie “cave d’organi”, uomini o meglio, sub-uomini di serie B, utilizzati per curare le malattie di noi uomini di serie A).

In definitiva la legge 40 cerca quindi, per quanto possibile, di limitare gli orrori provocati dal precedente far west imperante in materia. Oggi ci sono migliaia e migliaia di embrioni congelati, cioè piccole persone indifese congelate. La legge prevede la possibilità di adottare questi embrioni, abbandonati e disconosciuti, per dare loro la possibilità di nascita.

Come i referendum mirano a smantellare gli aspetti positivi della legge

I referendum mirerebbero a tutelare l’autodeterminazione e la salute della donna. Dietro questo titolo, apparentemente buono, si nasconde in concreto la cancellazione dell’art.1 co.1 della legge che “assicura i diritti a tutti i soggetti coinvolti, compreso il concepito”. In definitiva, quindi, si cerca di cancellare la dignità di persona umana dell’embrione ed il suo diritto alla vita.

Si vuole eliminare il divieto di fecondazione eterologa, permettendo che nascano le figure dei donatori estranei alla famiglia. Si negherebbe così ad un figlio il diritto di conoscere il proprio padre naturale (diritto che, invece, è riconosciuto per legge anche ai figli adottivi, una volta raggiunta la maggiore età).

Per tutelare la salute della donna si vuole introdurre la possibilità di creare molti più embrioni dei 3 consentiti per un unico e immediato impianto. Aumentando il numero di embrioni la percentuale di successo, infatti, aumenta, cosicché la donna si deve sottoporre all’intervento, verosimilmente, un numero minore di volte. E gli embrioni soprannumerari? Andrebbero distrutti o congelati. Ulteriore controsenso: per ottenere molti ovuli dalla donna è necessario operare stimolazioni ormonali particolarmente forti e invasive, il referendum così elimina, in nome della salute della donna, il “principio di gradualità” contenuto nella legge proprio per tutelare la salute della donna.

E gli embrioni congelati? Una volta cancellata la loro dignità di persone, cancellato il divieto di produrli in soprannumero e di congelarli, si dice: utilizziamoli per la ricerca scientifica nella cura a malattie come l’Alzheimer, il Parkinson, i tumori… abroghiamo anche questo divieto contenuto nella legge! Più embrioni congelati ci saranno a disposizione per curare le nostre malattie e meglio sarà! Li utilizzeremo come riserva di “pezzi di ricambio” per la nuova umanità.

Salvaci da questa nuova umanità, Signore! C’è un che di già visto… nei campi di sterminio, negli esperimenti sugli ebrei, nelle farneticazioni del nazismo sull’eugenetica, nel rapimento di bambini per l’espianto di organi! C’è una strage di innocenti alle porte. In molti paesi, purtroppo, questa è già in atto.

Cosa fare in vista della scadenza referendaria?

Molti partiti politici lasceranno libertà di coscienza ai propri elettori in merito a questo tema… Bontà loro… La nostra coscienza non è forse sempre libera? E allora, come comportarsi?

In considerazione del fatto che la legge rappresenta il massimo ottenibile, visti i rapporti di forza oggi esistenti tra le varie componenti politiche in parlamento, al fine di difendere la vita, i cristiani sono chiamati al momento a difenderla. In particolare la Chiesa, attraverso la Conferenza Episcopale Italiana, ha invitato ad astenersi. Astenersi dall’andare a votare così da fare mancare il quorum del 50% necessario perché i referendum siano validi. Non è importante contarci, infatti, è importante salvare delle vite umane, con qualunque mezzo. Ed è importante, sempre e dovunque, dare ragione della propria fede. Per questo l’astensione deve essere attiva! Informiamoci, quindi, perché ciascuno di noi, in famiglia, sui luoghi di lavoro, possa svolgere quella funzione profetica alla quale è stato chiamato con il Battesimo. Sulla vita non si vota!

E, tuttavia, ad impedire questo scempio sono chiamati anche i credenti nelle altre religioni monoteistiche (ebraismo e islam), consapevoli che la vita viene da Dio e non da noi creature; nonché gli uomini di buona volontà, illuminati dalla legge naturale che consente loro, grazie alla retta ragione, di operare comunque un discernimento tra bene e male. Tutti sono chiamati ad astenersi, come chiede la Chiesa. Il diritto alla vita di nessuno può essere cancellato a colpi di maggioranza.
Ammesso infine che ci possano essere persone che, confuse dai mass-media e dalle culture dominanti, non abbiano ricevuto la certezza che l’embrione è una vita umana e persona a tutti gli effetti, queste devono essere chiamate anche ad ammettere, in tutta sincerità e nel fondo della propria coscienza, che il dubbio, in fondo al loro cuore, permane. Nel dubbio sulla condotta da preferire non è lecito attenersi all’opinione più permissiva (si chiama principio di precauzione). Pure il dubbio allora, se accompagnato dalle virtù della prudenza e dalla ragionevolezza, deve spingere ad evitare anche solo la “possibilità” di calpestare i più deboli ed impedire che si sviluppi quel meraviglioso disegno d’amore che è nascosto in ogni occasione di vita. Nessuno può avere il diritto di scegliere chi è degno di vivere e chi no.

Note:

Il Talmud dice:

“Tre sono coloro che partecipano alla creazione di un uomo: il Santo e Benedetto, il padre e la madre. Il padre mette la sostanza bianca di cui saranno fatti il cervello, i nervi, le unghie, le ossa e il bianco degli occhi; la madre mette la sostanza rossa che formerà la pelle, la carne e i capelli, il nero degli occhi; il Santo e Benedetto conferisce il respiro, l’anima, la bellezza dei tratti, la vista, l’udito, la parola, la facoltà di deambulare, di comprendere, di discernere e di pensare. Quando giunge il momento di lasciare questo mondo, il Santo e Benedetto riprende la sua parte, abbandonando la parte del padre e della madre” (T.B. Niddà 31)
Il Catechismo della Chiesa Cattolica dice:
“Sia chiaro a tutti che la vita dell’uomo e il compito di trasmetterla non sono limitati solo a questo tempo e non si possono commisurare e capire in questo mondo soltanto, ma riguardano sempre il destino eterno degli uomini.” (n. 2371)

“Il Vangelo mostra che la sterilità fisica non è un male assoluto. Gli sposi che, dopo aver esaurito i legittimi ricorsi alla medicina, soffrono di sterilità, si uniranno alla croce del Signore, sorgente di ogni fecondità spirituale. Essi possono mostrare la loro generosità adottando bambini abbandonati oppure compiendo servizi significativi a favore del prossimo.” (n.2379)

Un filosofo non credente, Norberto Bobbio, scrisse:

“C’è innanzitutto il diritto fondamentale del concepito, quel diritto di nascita sul quale, secondo me, non si può transigere. E’ lo stesso diritto in nome del quale sono contrario alla pena di morte… Vorrei chiedere quale sorpresa ci può essere nel fatto che un laico consideri come valido in senso assoluto, come un imperativo categorico, il “non uccidere”. E mi stupisco a mia volta che i laici lascino ai credenti il privilegio e l’onore di affermare che non si deve uccidere”. (Corriere della sera, 1981)
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